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Gv 6, 56

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui.

SPIEGAZIONE ESEGETICA
“Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”, dice Gesù dopo aver detto che lui è il pane della vita. Sin qui ha portato la folla a cercare quel pane che non perisce, che è lui. La manna, come ogni dono, è segno di quel pane che Dio vuol dare a tutti: la vita del Figlio che ci fa figli. Ma la folla non accetta che Gesù possa essere il pane disceso dal cielo, che dona la vita eterna perché non riconosce la sua origine divina bensì lo considera un uomo come tutti. Gesù, invece, ci rivela che la vita ci viene proprio dalla sua umanità, dalla sua carne offerta per la vita del mondo. Essa è il dono totale di sé che Dio fa all’uomo, lui stesso è la Parola diventata carne, perché in lui ogni carne ritrovi la Parola. 
Credere in Gesù, pane vivente, è mangiare e masticare la sua carne, bere il suo sangue. “Carne”, come “carne e sangue”, significa l’uomo nella sua umanità concreta. “Mangiare” non solo mantiene in vita, ma, ancor più profondamente, è un atto di comunione tra chi da la vita e chi la riceve. Mangiare il Figlio dell’uomo significa assimilare il Figlio di Dio, sino a vivere di Lui. L’uomo diventa ciò che mangia, o meglio ciò che ama. Il Figlio di Dio ci ha amati fino ad essere divorato dal suo amore per noi e diventare Figlio dell’uomo innalzato; noi, amando e mangiando lui, diventiamo figli di Dio. Parlando di carne e di sangue si allude alla croce, dove Gesù darà il suo corpo e verserà il suo Sangue. Proprio la sua umanità dona all’uomo ciò di cui tutto è segno: Dio stesso come dono di sé. Mangiare  e bere Gesù è il dimorare nostro in lui e suo in noi, ciò esprime la comunione di vita propria dell’amore. L’amore, infatti, non è mai confusione che annulla le persone, né cannibalismo per cui uno sopprime l’altro; è, invece, comunione tra due che restano distinti. Qui si parla di reciproco dimorare dell’uno nell’altro: amare significa accogliere l’altro in se stesso, farsi sua casa. Questa è la presenza reale dell’uno nell’altro, nell’amore reciproco. 
ATTUALIZZAZIONE
“Come può costui darci la sua carne da mangiare?”. E’ la domanda che i Giudei, scandalizzati, pongono a Gesù. Una domanda che può assumere due accezioni: come è possibile mangiare la sua carne? Come è possibile che la sua carne diventi vita per il mondo? L’incomprensione dei Giudei è totale, ma solo a prima vista. Infatti, hanno capito bene che Gesù afferma la sua morte volontaria per la vita del mondo! Ma essi rifiutano che la loro salvezza possa provenire dal dono di sé che un uomo fa, e si rifiutano di dipendere, per la vita eterna, da questo Gesù che sta parlando con loro. Gesù, però, non ritratta e non discute, ma continua ad affermare quanto detto, perché in lui si realizza il disegno del Padre, grazie  a lui abbiamo la vita. Mangiare la carne di Gesù è vivere di Gesù, è entrare nella sua logica di dono e vivere del dono di sé che egli fa  a noi. Non è cosa da poco, non è una proposta bassa quella che Gesù ci fa, perché ci chiama ad entrare nella sua logica che è quella dell’amore, dell’amore che non calcola bensì regala: regala la vita di Dio, che non è assenza di problemi, ma capacità di giocarsi per degli ideali e dei valori, di fare scelte coraggiose e controcorrente. Tra le definizioni di Dio che troviamo nel Nuovo Testamento, una delle più vicine all’esperienza umana è quella riportata dall’evangelista Giovanni che definisce Dio “Amore” (1 Gv 4, 8.16). Il bisogno di amare e di essere amati, infatti, è uno dei bisogni primari della persona. E’ l’amore che dà senso alla nostra esistenza. L’amore è il legame profondo che unisce Gesù al Padre suo e agli uomini, ecco perché Gesù invita i suoi discepoli a “rimanere” nel suo amore. Amare per Gesù Cristo significa dare la vita per i propri amici, così come poi dimostra di fare egli stesso dando la sua vita per tutti gli uomini sulla croce. In Gesù Cristo, quindi, possiamo trovare la “misura” dell’amore, e lo “stile” per amare. Più che un cercare se stessi, più che un pretendere e attendere dagli altri, più che possedere l’altro, amare significa andare verso l’altro, per donargli la propria esistenza. Come Dio dimostra il suo amore per l’uomo nel donare la sua vita, così l’uomo può dimostrare il suo amore per Dio e per i suoi simili donando incondizionatamente se stesso.
PISTE DI RIFLESSIONE

· Pensi che il dono della vita sia una “prova” sufficiente per l’uomo, per comprendere l’amore che Gesù Cristo ha per l’umanità?
· Quali differenze puoi evidenziare tra il modo di amare di Dio e il modo di amare degli uomini, e tra la concezione che Dio ha dell’ amore e quella che ha comunemente l’uomo del nostro tempo?

· Quali sentimenti suscita in te il sapere che Dio vuole instaurare con te, personalmente, un rapporto di amicizia e di amore?
· Ascolta il canto dei Nomadi “Sospesi tra terra e cielo” e con il testo alla mano sottolinea le parole che ti colpiscono. Poi, cerca la risposta alle tue attese nella provocazione della Parola che ti è stata offerta.

· Realizza un cineforum sul film: Un sogno per domani.

